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Bolla “Romanus Pontifex” con la quale viene riconosciuto al Portogallo il diritto di invadere, conquistare, soggiogare, catturare e ridurre in schiavitù perpetua le popolazioni indigene in Africa.

(da Stato e Chiesa attraverso i secoli, Documenti raccolti e commentati da S. Z. Ehler e J. B. Morral, Introduzione di Giovanni Soranzo, Milano, 1958, ed. or. 1954, pp. 178-187)

Testo latino in Bullarium Romanum, ed. cit., vol. V, pp. 111-115.

COMMENTO

Successivamente i pontefici confermarono la Bolla Romanus Pontifex attraverso numerose altre promulgazioni e, poiché il Portogallo ha sempre posseduto varie colonie in Africa dall'epoca di questa Bolla, gli effetti della garanzia papale sono sempre stati e sono tuttora operanti. Nel Concordato fra la Santa Sede e il Portogallo, stipulato nel 1940, in cui venivano accordati a quest'ultimo importanti e inconsueti privilegi per quanto riguardava l'organizzazione della Chiesa e delle opere missionarie nelle sue colonie, si trova ancora un'eco della Romanus Pontifex.

TESTO

Niccolò vescovo, servo dei servi di Dio, a ricordo perpetuo dell'argomento.

Il Pontefice Romano, successore di colui, cui furono affidate le chiavi del regno celeste, e Vicario di Gesù Cristo, volgendo lo sguardo con paterno interesse su tutte le regioni del mondo e sui caratteri particolari di tutti i popoli che vi dimorano, desiderando ed adoprandosi per la salvezza di ciascuno di essi, salu​tarmente ordina e dispone con attenta considerazione quelle cose che egli sa gradite alla Divina Maestà, e con le quali egli può condurre il gregge, affidatogli per ordine divino nell'unico ovile del Signore, ed acquistare per essi meriti di felicità eterna, ed ottenere pure il perdono per le loro anime. E noi crediamo che ciò potrà più sicuramente avvenire con l'aiuto di Dio, se ricompenseremo con particolari favori e speciali privilegi quei re e principi cattolici, di cui noi sappiamo per certo che come atleti e intemerati difensori della Fede Cristiana non solo rin​tuzzano la ferocia dei Saraceni e di altri infedeli nemici dei Cristiani, ma conquistano regni e territorii, anche se situati nei luoghi più remoti e sconosciuti, e li assoggettano al loro dominio temporale per la difesa e la grandezza della medesima Fede, senza risparmiare travagli e ricchezze, affinchè quei re e principi, sollevati da ogni possibile ostacolo, siano incoraggiati sempre più a continuare un'impresa così degna di lode e apportatrice di salvezza.

Abbiamo recentemente appreso, non senza grande gioia e felicità del nostro cuore, che il nostro amatissimo figlio, il nobile Enrico, infante di Portogallo, zio del nostro amatissimo figlio in Cristo Alfonso, nobilissimo re dei regni di Portogallo e Algarvia, seguendo l'esempio di Giovanni di famosa memoria, re dei regni suddetti, suo padre, e grandemente acceso di zelo per la salvezza delle anime e di entusiasmo per la Fede, come cattolico e vero soldato di Cristo, Creatore di tutte le cose, e forte e valido difen​sore e campione intemerato della Fede, ha sempre aspirato, fin dalla sua prima giovinezza, a far proclamare, lodare e venerare il gloriosissimo Nome del Creatore per tutto il mondo, anche nei luoghi più lontani e sconosciuti, ed anche a portare in seno alla sua Fede persino i perfidi nemici suoi e della Croce, apporta​trice di vita, per la quale fummo redenti, ossia i Saraceni e tutti gli altri infedeli. Noi abbiamo anche appreso che dopo che la città di Ceuta in Africa era stata soggiogata alla sua signoria dal suddetto re Giovanni e dopo che molte guerre erano state combattute, anche in persona dal medesimo Infante, ma sempre a nome del summenzionato re Giovanni, contro i suddetti nemici ed infedeli, non senza grandissimi disagi e dispendio, pericoli e perdita di beni e di uomini e il massacro di molti dei loro sudditi, l'Infante, né indebolito né spaventato da tante aspre imprese, pericoli e perdite, ma piuttosto ancor più ansioso di perseguire il suo scopo pio e lodevole, popolò di fedeli certe isole solitarie dell'Oceano Indiano e vi fece costruire chiese ed altri luoghi sacri, nei quali si celebra il Servizio Divino. Ed inoltre, per il lodevole lavoro e la diligenza del suddetto Infante, moltissimi abitanti delle varie isole, situate nel detto Oceano, hanno conosciuto il vero Dio e hanno ricevuto il Santo Battesimo a lode ed a gloria di Dio medesimo, per la salvezza di molte anime, la diffusione della vera Fede e l'accrescimento della de​vozione a Dio.

Per di più, avendo attirato tempo fa l'attenzione del suddetto Infante il fatto che mai, o per lo meno non a memoria d'uomo, si era usato navigare sull'Oceano verso le coste meridionali ed orientali, così sconosciute a noi, abitanti dell'Occidente, che non abbiamo nessuna chiara conoscenza delle genti di quei luoghi, egli reputò che avrebbe onorato Dio nel modo migliore, se con la sua opera e la sua diligenza avesse reso navigabile quel mare fino agli Indiani, che si dice venerino il nome di Cristo, e se così avesse potuto negoziare con essi e convincerli a dare aiuto ai Cristiani contro i Saraceni e altri simili nemici della Fede, e conquistare certe genti pagane e Gentili, che vivono frammezzo e che sono infettate dalla setta dell'infame Mao​metto, e predicare e far predicare il santissimo e a loro scono​sciuto Nome di Cristo, sempre sostenuto dall'autorità regia, egli non ha cessato per venticinque anni di mandare quasi annual​mente schiere di sudditi del suddetto regno con i più grandi sforzi, pericoli e spese, con navi velocissime, dette caravelle, ad esplorare il mare e le coste verso il sud e il Polo Antartico. E così accadde che quando tali navi ebbero esplorato e preso pos​sesso di numerosi porti, isole e mari, essi pervennero infine alla provincia di Guinea e, avendo preso possesso di parecchie isole, di porti del mare adiacente a detta provincia, essi, navi​gando ulteriormente, arrivarono alla foce di un largo fiume con​siderato comunemente il Nilo. Per molti anni fu condotta la guerra contro i popoli di questi luoghi in nome del re Alfonso e dell'Infante e durante la lotta numerose isole vicine furono sottomesse èd occupate pacificamente; esse sono ancora in loro possesso, con il mare vicino. Da allora anche molti abitanti della Guinea ed altri negri furono catturati con la violenza, mentre altri erano ottenuti con lo scambio di articoli non proi​biti, o con altri contratti legali d'acquisto, e furono mandati nel regno suddetto. Di questi un gran numero era stato convertito alla Fede Cattolica e si può sperare, con l'aiuto della misericordia Divina, che se viene continuato fra loro un progresso di tal ge​nere, pure quei popoli verranno convertiti alla Fede, o almeno verranno acquistate a Dio le anime di molti di loro.

Come siamo stati informati, il Re e l'Infante suddetti, che con tante gravi fatiche, pericoli e dispendio, con la perdita di innumerevoli sudditi, molti dei quali morirono in quelle spedizioni e facendo assegnamento esclusivamente su quei loro sudditi, hanno fatto esplorare queste province ed hanno conquistato e preso possesso dei detti porti, isole e mari come loro veri signori,hanno temuto che alcuni uomini, trascinati dalla cupidigia,possano salpare verso quelle regioni e, desiderosi di usurparle a loro favore o almeno di ostacolare il compimento, il risultato e la gloria di tale opera, portarvi o trasportarvi – sia per lucro che per malvagità – ferro, armi, legno per costruzioni ed altre cose e merci, che è proibito consegnare agli Infedeli o insegnare ai medesimi l'arte della navigazione, per cui essi diverrebbero nemici più forti e tenaci del Re e dell'Infante, così che il progresso della impresa verrebbe ostacolato o forse completamente annullato, non senza grave offesa a Dio ed immenso discredito dell'intera Cristianità. Per impedire tutto questo e conservare il loro diritto ed il loro possedimento, il Re e l'Infante proibirono sotto pene severissime, che furono nel medesimo tempo promul​gate, e stabilirono in generale che nessuno, se non con navi e marinai portoghesi e pagando inoltre un certo tributo dopo aver ottenuto una licenza speciale, previamente concessa dagli stessi Re ed Infante, si attentasse a salpare verso le province sopra menzionate, o a commerciare nei loro porti o a pescare nel mare contiguo. A dispetto di ciò nel corso del tempo po​trebbe avvenire che individui di altri regni e nazioni, trascinati da invidie, malvagità o cupidigia e sfidando il suddetto divieto, presumessero senza licenza e pagamento di alcun tributo, di raggiungere le dette province e di navigare, commerciare e pescare nelle dette province così occupate, porti, isole e acque; di conseguenza potrebbero, anzi ne seguirebbero senza fallo, inimicizie ed odii profondi, contese, guerre e scandali a gravissima offesa di Dio e pericolo per le anime, tra il re Alfonso e l'In​fante, che in nessun modo in tal caso lascerebbero calpestare i propri diritti, e tali usurpatori.

Perciò noi, considerando con la debita attenzione gli argo​menti suddetti, sia generalmente che particolarmente, poichè abbiamo concesso precedentemente con altre lettere nostre tra le altre cose, piena e completa facoltà al re Alfonso di invadere, ricercare, catturare, conquistare e soggiogare tutti i Saraceni e qualsiasi pagano e gli altri nemici di Cristo, ovunque essi vivano, insieme ai loro regni, ducati, principati, signorie, possedimenti e qualsiasi bene, mobile ed immobile, che sia di loro proprietà, e di gettarli in schiavitù perpetua e di occupare, appropriarsi e volgere ad uso e profitto proprio e dei loro successori tali regni, ducati, contee, principati, signorie, possedimenti e beni, in con​seguenza della garanzia data dalla suddetta concessione il re Alfonso o il detto Infante a suo nome hanno legalmente e le​gittimamente occupato le isole, terre, porti ed acque e le hanno possedute e le posseggono, ed esse appartengono e sono pro​prietà “de iure” del medesimo re Alfonso e dei suoi succes​sori; non è stato fino ad ora ne sarà in futuro legale, per qual​siasi altro Cristiano, interferire laggiù senza speciale concessione di re Alfonso e dei suoi successori; questo affinchè detto re Alfon​so, i suoi successori e l'Infante possano compiere e compiano questa pia e nobilissima opera, degna di essere ricordata in ogni tempo, che noi, essendo da essa favoriti la salvezza delle ani​me, il diffondersi della Fede e la sconfitta dei suoi nemici, consideriamo un compito, che concerne Dio stesso, la sua Fede, e la Chiesa Universale – con tanta maggior perfezione, in quanto, rimosso ogni ostacolo, diverranno consapevoli di esser fortificati dai più grandi favori e privilegi concessi da noi e dalla Sede Apostolica. 

A tal fine Noi essendoci ampiamente informati di ogni parti​colare riguardante le suddette materie, agendo di propria nostra iniziativa, senza alcuna sollecitazione da parte di re Alfonso o dell'Infante, o petizione di alcuno a loro nome per tale questione, e dopo matura deliberazione, noi decretiamo e dichiariamo per la nostra autorità Apostolica e per sicura conoscenza, per la pienezza del potere Apostolico e per il tenore esplicito di questo, che le sopra ricordate lettere di concessione – il cui contenuto noi vogliamo che sia osservato, come se fosse incluso parola per parola nella presente disposizione, insieme a tutte le particolari clausole in esso contenute – siano estese a Ceuta e a quanto sopra menzionato e ad ogni altra qualsiasi conquista, anche se avvenuta prima della concessione fatta nelle suddette lettere, e a quelle province, isole, porti ed acque, qualunque esse siano, che per l'avvenire siano strappate, in nome del detto re Alfonso, dei suoi successori e dell'Infante, dalle mani degli infedeli o pagani in quelle e nelle regioni contigue ed in altri e più lontani luoghi. Noi decretiamo anche che in virtù della concessione di quelle e della presente lettera, i territorii già occupati e quelli che lo saranno eventualmente nel futuro, dopo la loro conquista, siano di proprietà ed appartengano per sempre “de iure” al medesimo re Alfonso, ai suoi successori ed all'Infante, e che i diritti di conquista, che con queste lettere dichiariamo estesi dai capi di Bojador e Nao fino alla Guinea in tutta la sua lunghezza e cioè verso le coste meridionali, appartengono ed apparterranno per sempre al detto re Alfonso, ai suoi successori e all'Infante, e a nessun altro. Noi anche decretiamo e dichiariamo con la pre​sente dichiarazione che re Alfonso, i suoi successori e l'Infante, potevano e possono liberamente e legalmente, tanto ora che in futuro, promulgare in questi territori per tutto ciò che li concer​ne, ogni e qualsiasi divieto, statuto e decreto, anche se penale e riguardante l'imposizione di qualsiasi tipo di tributo, e che pos​sono ordinare e disporre, per quanto concerne questi territori, come vogliono, riguardo le loro proprietà ed altre signorie loro. Ed al fine di conferire ad essi un diritto ed una garanzia più effettivi, noi diamo, concediamo ed assegniamo in perpetuo al summenzionato re Alfonso e ai suoi successori, re dei summen​zionati regni, e all'Infante, le province, isole, porti, distretti ed acque (qualunque siano la loro conformazione, numero e qua​lità), che sono già stati occupati e che lo saranno in futuro, ed i diritti di conquista dai summenzionati capi di Bojador e Nao. Inoltre, convenendo ciò in molti modi alla completezza di una dichiarazione di tal sorta, noi garantiamo che le persone summenzionate, re Alfonso, i suoi successori e l'Infante, e coloro cui essi o alcuno di essi reputerà conveniente confidare tale di​chiarazione, possono (secondo la concessione fatta al re Giovanni prima menzionato, da Martino V di felice memoria, e quell'altra fatta al re Alfonso di famosa memoria, re degli stessi regni, padre dello stesso re Alfonso, da Eugenio IV di santa memoria, Pontefici di Roma, nostri predecessori) comprare e vendere ogni e qualsiasi oggetto, merce e vettovaglia, secondo come riterranno conveniente, e concludere ogni e qualsiasi contratto, transazione, affare, acquisto e negozio, e trasportare ogni e qualsiasi prodotto, sempre che non siano arnesi di ferro, legno per costruzione, corde, navi o tipi di corazze, in ognuna delle suddette regioni, degli stessi Saraceni ed infedeli; ed essi possono anche fare, compiere ed effettuare nelle suddette materie tutte quelle altre azioni, che si- riveleranno necessarie ed opportune. 

E le stesse persone, re Alfonso, i suoi successori e l'Infante, possono fondare e far fondare e costruire nelle province, isole e distretti, da essi conquistati nel passato e nel futuro, chiese, monasteri ed altri luoghi sacri, e possono inviarvi ogni e qual​siasi ecclesiastico come volontarii, secolari ed anche regolari di qualche ordine mendicante (con licenza tuttavia dei loro supe​riori) e questi potranno dimorarvi per tutta la loro vita ed accogliere le confessioni di qualsiasi persona, indigeno o fore​stiero di quei distretti, e dopo la confessione potranno concedere la debita assoluzione in tutti i casi, eccetto quelli riservati alla suddetta Sede, ed imporre una salutare penitenza, e potranno dispensare i Sacramenti della Chiesa liberamente e legalmente. E Noi concediamo e permettiamo ciò ad Alfonso stesso, ai suoi successori re del Portogallo, che regneranno dopo di lui, ed al suddetto Infante e scongiuriamo nel nome del Signore e per il Sangue, versato da Nostro Signore Gesù Cristo (Cui quest'opera, come detto sopra, appartiene) ed esortiamo tutti ed ogni fedele di Cristo e gli ecclesiastici, secolari e regolari di qualunque ordine, in qualsiasi parte del mondo essi vivano, e di qualsiasi stato, rango, ordine, condizione o dignità essi siano, pure se insigniti delle dignità arcivescovile, vescovile, impe​riale, regia, ducale o di qualsiasi altra eccelsa dignità eccle​siastica o temporale, ed ingiungiamo loro per la remissione dei loro peccati e con questo editto perpetuo di divieto, rigoro​samente proibiamo, di inviare in alcun modo ai Saraceni, agli infedeli o pagani, armi, legno per costruzioni ed altro materiale che la legge proibisce di mandare ai Saraceni, e di importarli in qualsiasi provincia, isola, porto, mare e distretto, conquistato od occupato in nome di re Alfonso, o situato in una regione con​quistata o altrove, ed anche di trasportare merci ed altre cose, permesse dalla legge, o di navigare in tali acque o farle navigare o pescarvi, o intervenire nelle dette province, isole, porti, acque e distretti od in alcuno di essi, senza una concessione speciale di re Alfonso, dei suoi successori e dell'Infante,,o di interferire con tale conquista o di perseguire tale conquista personalmente o per interposta od interposte persone, direttamente od indiret​tamente, con atti o con consigli, o di agire ostacolando in tal modo i summenzionati Re Alfonso, i suoi successori e l'Infante, che sia loro impedito il pacifico possesso dei territorii, conquistati ed occupati, ed il progredire ed il compirsi della loro conquista.

Coloro che agiranno in opposizione a ciò, incorreranno – oltre che nelle pene comminate dalla legge contro coloro che inviano armi ed altri articoli ai Saraceni, nelle quali pene vo​gliamo che incorrano «ipso facto” – se individui, nella sen​tenza di scomunica; se invece costituiscono una comunità o cor​porazione di una città, castello, villaggio o distretto, queste città, castello, villaggio o distretto saranno colpiti da interdetto; o gli offensori non saranno assolti, nè collettivamente nè indi​vidualmente, dalla sentenza di scomunica, nè potranno ottenere che venga tolto un interdetto di tal genere per Apostolica od altra autorità, se prima non avranno data sufficiente soddisfa​zione ai summenzionati Alfonso, i suoi successori ed Infante, o non avranno raggiunto con loro un amichevole accordo sulla questione. Con questi Apostolici scritti, noi ordiniamo ai nostri confratelli l'arcivescovo di Lisbona ed i vescovi di Silves e Ceuta, che essi – o due, od uno di essi – personalmente o per mezzo di altro od altri, per quante volte sarà loro richiesto a nome dei summenzionati re Alfonso, i suoi successori e l'Infante o di uno di essi, dichiarino ed annunzino per Apostolica auto​rità, la domenica ed i giorni di festa, nella chiese, quando gran folla di popolo vi si riunisce per Divina devozione, che coloro che sono manifestamente incorsi in tali sentenze di scomunica ed interdetto, sono stati e sono scomunicati e posti sotto inter​detto, e sono obbligati a subire tutte le altre pene, come sta​bilito sopra e li faranno denunziare da altri e rigorosamente evitare da tutti, finché non avranno dato soddisfazione o rag​giunto un accordo, come detto sopra, sulla questione riportata; gli offensori saranno colpiti da censura ecclesiastica senza diritto di appello, nonostante qualsiasi decreto, ordinanza od altra disposizione Apostolica in contrario.

In conclusione, per tema che la presente dichiarazione, che è stata da noi promulgata, come detto sopra, con sicura cono​scenza e dopo attenta deliberazione, possa essere impugnata nel futuro da qualcuno come surrettizia o nulla, è nostra volontà, e perciò in tale dichiarazione decretiamo e dichiariamo in con​formità, per autorità, potere e conoscenza, secondo quanto so​pra, che questa dichiarazione e quanto in essa contenuto non venga in alcun modo impugnato, nè la sua entrata in vigore sia ritardata od ostacolata sotto pretesto di vizio giuridico, o anche di difetto di Ordinaria od altra autorità, o di qualsiasi altro difetto, ma che sia valida in perpetuo ed eserciti la più piena e forte autorità; inoltre se alcuno, scientemente o no, tentasse alcunché di incompatibile con tale dichiarazione, con qualsiasi autorità egli agisca, il suo atto sarà da ritenersi nullo e non valido. Inoltre, poiché sarebbe difficile portare la presente dichiarazione in ogni possibile luogo, noi desideriamo e per la suddetta autorità vi decretiamo che sia dato credito pieno e completo a copie di detta dichiarazione, confermate per mano di un notaio pubblico e col sigillo di un ufficio vescovile od altro superiore, sempre ecclesiastico, come se fosse esposto od affisso il suddetto documento originale, e che entro due mesi dal giorno in cui questa stessa presente dichiarazione o uno scritto od una pergamena dello stesso contenuto saranno affissi alla porta della chiesa di Lisbona, le sentenze di scomunica e le altre in essa contenute, colpiranno collettivamente ed individualmente, chi offenda nei modi sopra menzionati, come se il presente do​cumento fosse reso noto e presentato ad essi personalmente e legalmente.

Perciò che nessuno infranga od osi temerariamente contrav​venire a questo strumento della nostra dichiarazione, disposi​zione, garanzia, concessione, assegnazione, decreto, supplica, esortazione, ingiunzione, proibizione, ordine e desiderio. Ma se alcuno si attentasse a ciò, sappia che incorrerà nella collera dell'Onnipotente Iddio e dei suoi Santi Apostoli Pietro e Paolo.

Data a Roma in San Pietro, nel sesto giorno prima delle Idi di gennaio, nell'anno 1454 dell'Incarnazione di nostro Si​gnore, nell'ottavo anno del nostro Pontificato.
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1455-01-08- SS Nicholaus V – Romanus Pontifex

The Bull Romanus Pontifex (Nicholas V), January 8, 1455.



Background

The kingdoms of Portugal and Castile had been jockeying for position and possession of colonial territories along the African coast for more than a century prior to Columbus' "discovery" of lands in the western seas. On the theory that the Pope was an arbitrator between nations, each kingdom had sought and obtained Papal bulls at various times to bolster its claims, on the grounds that its activities served to spread Christianity. 

The bull Romanus Pontifex is an important example of the Papacy's claim to spiritual lordship of the whole world and of its role in regulating relations among Christian princes and between Christians and "unbelievers" ("heathens" and "infidels"). This bull became the basis for Portugal's later claim to lands in the "new world," a claim which was countered by Castile and the bull Inter caetera in 1493. 

An English translation of Romanus Pontifex is reproduced below, as published in European Treaties bearing on the History of the United States and its Dependencies to 1648, Frances Gardiner Davenport, editor, Carnegie Institution of Washington, 1917, Washington, D.C., at pp. 20-26. The original text in Latin is in the same volume, at pp. 13-20. 



English Translation
Nicholas, bishop, servant of the servants of God. for a perpetual remembrance.
The Roman pontiff, successor of the key-bearer of the heavenly kingdom and vicar of Jesus Christ, contemplating with a father's mind all the several climes of the world and the characteristics of all the nations dwelling in them and seeking and desiring the salvation of all, wholesomely ordains and disposes upon careful deliberation those things which he sees will be agreeable to the Divine Majesty and by which he may bring the sheep entrusted to him by God into the single divine fold, and may acquire for them the reward of eternal felicity, and obtain pardon for their souls. This we believe will more certainly come to pass, through the aid of the Lord, if we bestow suitable favors and special graces on those Catholic kings and princes, who, like athletes and intrepid champions of the Christian faith, as we know by the evidence of facts, not only restrain the savage excesses of the Saracens and of other infidels, enemies of the Christian name, but also for the defense and increase of the faith vanquish them and their kingdoms and habitations, though situated in the remotest parts unknown to us, and subject them to their own temporal dominion, sparing no labor and expense, in order that those kings and princes, relieved of all obstacles, may be the more animated to the prosecution of so salutary and laudable a work.

We have lately heard, not without great joy and gratification, how our beloved son, the noble personage Henry, infante of Portugal, uncle of our most dear son in Christ, the illustrious Alfonso, king of the kingdoms of Portugal and Algarve, treading in the footsteps of John, of famous memory, king of the said kingdoms, his father, and greatly inflamed with zeal for the salvation of souls and with fervor of faith, as a Catholic and true soldier of Christ, the Creator of all things, and a most active and courageous defender and intrepid champion of the faith in Him, has aspired from his early youth with his utmost might to cause the most glorious name of the said Creator to be published, extolled, and revered throughout the whole world, even in the most remote and undiscovered places, and also to bring into the bosom of his faith the perfidious enemies of him and of the life-giving Cross by which we have been redeemed, namely the Saracens and all other infidels whatsoever, [and how] after the city of Ceuta, situated in Africa, had been subdued by the said King John to his dominion, and after many wars had been waged, sometimes in person, by the said infante, although in the name of the said King John, against the enemies and infidels aforesaid, not without the greatest labors and expense, and with dangers and loss of life and property, and the slaughter of very many of their natural subjects, the said infante being neither enfeebled nor terrified by so many and great labors, dangers, and losses, but growing daily more and more zealous in prosecuting this his so laudable and pious purpose, has peopled with orthodox Christians certain solitary islands in the ocean sea, and has caused churches and other pious places to be there founded and built, in which divine service is celebrated. Also by the laudable endeavor and industry of the said infante, very many inhabitants or dwellers in divers islands situated in the said sea, coming to the knowledge of the true God, have received holy baptism, to the praise and glory of God, the salvation of the souls of many, the propagation also of the orthodox faith, and the increase of divine worship.

Moreover, since, some time ago, it had come to the knowledge of the said infante that never, or at least not within the memory of men, had it been customary to sail on this ocean sea toward the southern and eastern shores, and that it was so unknown to us westerners that we had no certain knowledge of the peoples of those parts, believing that he would best perform his duty to God in this matter, if by his effort and industry that sea might become navigable as far as to the Indians who are said to worship the name of Christ, and that thus he might be able to enter into relation with them, and to incite them to aid the Christians against the Saracens and other such enemies of the faith, and might also be able forthwith to subdue certain gentile or pagan peoples, living between, who are entirely free from infection by the sect of the most impious Mahomet, and to preach and cause to be preached to them the unknown but most sacred name of Christ, strengthened, however, always by the royal authority, he has not ceased for twenty-five years past to send almost yearly an army of the peoples of the said kingdoms with the greatest labor, danger, and expense, in very swift ships called caravels, to explore the sea and coast lands toward the south and the Antarctic pole. And so it came to pass that when a number of ships of this kind had explored and taken possession of very many harbors, islands, and seas, they at length came to the province of Guinea, and having taken possession of some islands and harbors and the sea adjacent to that province, sailing farther they came to the mouth of a certain great river commonly supposed to be the Nile, and war was waged for some years against the peoples of those parts in the name of the said King Alfonso and of the infante, and in it very many islands in that neighborhood were subdued and peacefully possessed, as they are still possessed together with the adjacent sea. Thence also many Guineamen and other negroes, taken by force, and some by barter of unprohibited articles, or by other lawful contract of purchase, have been sent to the said kingdoms. A large number of these have been converted to the Catholic faith, and it is hoped, by the help of divine mercy, that if such progress be continued with them, either those peoples will be converted to the faith or at least the souls of many of them will be gained for Christ.

But since, as we are informed, although the king and infante aforesaid (who with so many and so great dangers, labors, and expenses, and also with loss of so many natives of their said kingdoms, very many of whom have perished in those expeditions, depending only upon the aid of those natives, have caused those provinces to be explored and have acquired and possessed such harbors, islands, and seas, as aforesaid, as the true lords of them), fearing lest strangers induced by covetousness should sail to those parts, and desiring to usurp to themselves the perfection, fruit, and praise of this work, or at least to hinder it, should therefore, either for the sake of gain or through malice, carry or transmit iron, arms, wood used for construction, and other things and goods prohibited to be carried to infidels or should teach those infidels the art of navigation, whereby they would become more powerful and obstinate enemies to the king and infante, and the prosecution of this enterprise would either be hindered, or would perhaps entirely fail, not without great offense to God and great reproach to all Christianity, to prevent this and to conserve their right and possession, [the said king and infante] under certain most severe penalties then expressed, have prohibited and in general have ordained that none, unless with their sailors and ships and on payment of a certain tribute and with an express license previously obtained from the said king or infante, should presume to sail to the said provinces or to trade in their ports or to fish in the sea, [although the king and infante have taken this action, yet in time it might happen that persons of other kingdoms or nations, led by envy, malice, or covetousness, might presume, contrary to the prohibition aforesaid, without license and payment of such tribute, to go to the said provinces, and in the provinces, harbors, islands, and sea, so acquired, to sail, trade, and fish; and thereupon between King Alfonso and the infante, who would by no means suffer themselves to be so trifled with in these things, and the presumptuous persons aforesaid, very many hatreds, rancors, dissensions, wars, and scandals, to the highest offense of God and danger of souls, probably might and would ensue -- We [therefore] weighing all and singular the premises with due meditation, and noting that since we had formerly by other letters of ours granted among other things free and ample faculty to the aforesaid King Alfonso -- to invade, search out, capture, vanquish, and subdue all Saracens and pagans whatsoever, and other enemies of Christ wheresoever placed, and the kingdoms, dukedoms, principalities, dominions, possessions, and all movable and immovable goods whatsoever held and possessed by them and to reduce their persons to perpetual slavery, and to apply and appropriate to himself and his successors the kingdoms, dukedoms, counties, principalities, dominions, possessions, and goods, and to convert them to his and their use and profit -- by having secured the said faculty, the said King Alfonso, or, by his authority, the aforesaid infante, justly and lawfully has acquired and possessed, and doth possess, these islands, lands, harbors, and seas, and they do of right belong and pertain to the said King Alfonso and his successors, nor without special license from King Alfonso and his successors themselves has any other even of the faithful of Christ been entitled hitherto, nor is he by any means now entitled lawfully to meddle therewith -- in order that King Alfonso himself and his successors and the infante.may be able the more zealously to pursue and may pursue this most pious and noble work, and most worthy of perpetual remembrance (which, since the salvation of souls, increase of the faith, and overthrow of its enemies may be procured thereby, we regard as a work wherein the glory of God, and faith in Him, and His commonwealth, the Universal Church, are concerned) in proportion as they, having been relieved of all the greater obstacles, shall find themselves supported by us and by the Apostolic See with favors and graces -- we, being very fully informed of all and singular the premises, do, motu proprio, not at the instance of King Alfonso or the infante, or on the petition of any other offered to us on their behalf in respect to this matter, and after mature deliberation, by apostolic authority, and from certain knowledge, in the fullness of apostolic power, by the tenor of these presents decree and declare that the aforesaid letters of faculty (the tenor whereof we wish to be considered as inserted word for word in these presents, with all and singular the clauses therein contained) are extended to Ceuta and to the aforesaid and all other acquisitions whatsoever, even those acquired before the date of the said letters of faculty, and to all those provinces, islands, harbors, and seas whatsoever, which hereafter, in the name of the said King Alfonso and of his successors and of the infante, in those parts and the adjoining, and in the more distant and remote parts, can be acquired from the hands of infidels or pagans, and that they are comprehended under the said letters of faculty. And by force of those and of the present letters of faculty the acquisitions already made, and what hereafter shall happen to be acquired, after they shall have been acquired, we do by the tenor of these presents decree and declare have pertained, and forever of right do belong and pertain, to the aforesaid king and to his successors and to the infante, and that the right of conquest which in the course of these letters we declare to be extended from the capes of Bojador and of Não, as far as through all Guinea, and beyond toward that southern shore, has belonged and pertained, and forever of right belongs and pertains, to the said King Alfonso, his successors, and the infante, and not to any others. We also by the tenor of these presents decree and declare that King Alfonso and his successors and the infante aforesaid might and may, now and henceforth, freely and lawfully, in these [acquisitions] and concerning them make any prohibitions, statutes, and decrees whatsoever, even penal ones, and with imposition of any tribute, and dispose and ordain concerning them as concerning their own property and their other dominions. And in order to confer a more effectual right and assurance we do by these presents forever give, grant, and appropriate to the aforesaid King Alfonso and his successors, kings of the said kingdoms, and to the infante, the provinces, islands, harbors, places, and seas whatsoever, how many soever, and of what sort soever they shall be, that have already been acquired and that shall hereafter come to be acquired, and the right of conquest also from the capes of Bojador and of Não aforesaid.

Moreover, since this is fitting in many ways for the perfecting of a work of this kind, we allow that the aforesaid King Alfonso and [his] successors and the infante, as also the persons to whom they, or any one of them, shall think that this work ought to be committed, may (according to the grant made to the said King John by Martin V., of happy memory, and another grant made also to King Edward of illustrious memory, king of the same kingdoms, father of the said King Alfonso, by Eugenius IV., of pious memory, Roman pontiffs, our predecessors) make purchases and sales of any things and goods and victuals whatsoever, as it shall seem fit, with any Saracens and infidels, in the said regions; and also may enter into any contracts, transact business, bargain, buy and negotiate, and carry any commodities whatsoever to the places of those Saracens and infidels, provided they be not iron instruments, wood to be used for construction, cordage, ships, or any kinds of armor, and may sell them to the said Saracens and infidels; and also may do, perform, or prosecute all other and singular things [mentioned] in the premises, and things suitable or necessary in relation to these; and that the same King Alfonso, his successors, and the infante, in the provinces, islands, and places already acquired, and to be acquired by him, may found and [cause to be] founded and built any churches, monasteries, or other pious places whatsoever; and also may send over to them any ecclesiastical persons whatsoever, as volunteers, both seculars, and regulars of any of the mendicant orders (with license, however, from their superiors), and that those persons may abide there as long as they shall live, and hear confessions of all who live in the said parts or who come thither, and after the confessions have been heard they may give due absolution in all cases, except those reserved to the aforesaid see, and enjoin salutary penance, and also administer the ecclesiastical sacraments freely and lawfully, and this we allow and grant to Alfonso himself, and his successors, the kings of Portugal, who shall come afterwards, and to the aforesaid infante. Moreover, we entreat in the Lord, and by the sprinkling of the blood of our Lord Jesus Christ, whom, as has been said, it concerneth, we exhort, and as they hope for the remission of their sins enjoin, and also by this perpetual edict of prohibition we more strictly inhibit, all and singular the faithful of Christ, ecclesiastics, seculars, and regulars of whatsoever orders, in whatsoever part of the world they live, and of whatsoever state, degree, order, condition, or pre-eminence they shall be, although endued with archiepiscopal, episcopal, imperial, royal, queenly, ducal, or any other greater ecclesiastical or worldly dignity, that they do not by any means presume to carry arms, iron, wood for construction, and other things prohibited by law from being in any way carried to the Saracens, to any of the provinces, islands, harbors, seas, and places whatsoever, acquired or possessed in the name of King Alfonso, or situated in this conquest or elsewhere, to the Saracens, infidels, or pagans; or even without special license from the said King Alfonso and his successors and the infante, to carry or cause to be carried merchandise and other things permitted by law, or to navigate or cause to be navigated those seas, or to fish in them, or to meddle with the provinces, islands, harbors, seas, and places, or any of them, or with this conquest, or to do anything by themselves or another or others, directly or indirectly, by deed or counsel, or to offer any obstruction whereby the aforesaid King Alfonso and his successors and the infante may be hindered from quietly enjoying their acquisitions and possessions, and prosecuting and carrying out this conquest.

And we decree that whosoever shall infringe these orders [shall incur the following penalties], besides the punishments pronounced by law against those who carry arms and other prohibited things to any of the Saracens, which we wish them to incur by so doing; if they be single persons, they shall incur the sentence of excommunication; if a community or corporation of a city, castle, village, or place, that city, castle, village, or place shall be thereby subject to the interdict; and we decree further that transgressors, collectively or individually, shall not be absolved from the sentence of excommunication, nor be able to obtain the relaxation of this interdict, by apostolic or any other authority, unless they shall first have made due satisfaction for their transgressions to Alfonso himself and his successors and to the infante, or shall have amicably agreed with them thereupon. By [these] apostolic writings we enjoin our venerable brothers, the archbishop of Lisbon, and the bishops of Silves and Ceuta, that they, or two or one of them, by himself, or another or others, as often as they or any of them shall be required on the part of the aforesaid King Alfonso and his successors and the infante or any one of them, on Sundays, and other festival days, in the churches, while a large multitude of people shall assemble there for divine worship, do declare and denounce by apostolic authority that those persons who have been proved to have incurred such sentences of excommunication and interdict, are excommunicated and interdicted, and have been and are involved in the other punishments aforesaid. And we decree that they shall also cause them to be denounced by others, and to be strictly avoided by all, till they shall have made satisfaction for or compromised their transgressions as aforesaid. Offenders are to be held in check by ecclesiastical censure, without regard to appeal, the apostolic constitutions and ordinances and all other things whatsoever to the contrary notwithstanding. But in order that the present letters, which have been issued by us of our certain knowledge and after mature deliberation thereupon, as is aforesaid, may not hereafter be impugned by anyone as fraudulent, secret, or void, we will, and by the authority, knowledge, and power aforementioned, we do likewise by these letters, decree and declare that the said letters and what is contained therein cannot in any wise be impugned, or the effect thereof hindered or obstructed, on account of any defect of fraudulency, secrecy, or nullity, not even from a defect of the ordinary or of any other authority, or from any other defect, but that they shall be valid forever and shall obtain full authority. And if anyone, by whatever authority, shall, wittingly or unwittingly, attempt anything inconsistent with these orders we decree that his act shall be null and void. Moreover, because it would be difficult to carry our present letters to all places whatsoever, we will, and by the said authority we decree by these letters, that faith shall be given as fully and permanently to copies of them, certified under the hand of a notary public and the seal of the episcopal or any superior ecclesiastical court, as if the said original letters were exhibited or shown; and we decree that within two months from the day when these present letters, or the paper or parchment containing the tenor of the same, shall be affixed to the doors of the church at Lisbon, the sentences of excommunication and the other sentences contained therein shall bind all and singular offenders as fully as if these present letters had been made known and presented to them in person and lawfully. Therefore let no one infringe or with rash boldness contravene this our declaration, constitution, gift, grant, appropriation, decree, supplication, exhortation, injunction, inhibition, mandate, and will. But if anyone should presume to do so, be it known to him that he will incur the wrath of Almighty God and of the blessed apostles Peter and Paul. Given at Rome, at Saint Peter's, on the eighth day of January, in the year of the incarnation of our Lord one thousand four hundred and fifty-four, and in the eighth year of our pontificate.




P. de Noxeto.

